
 

Non di solo Pane 

         Settimanale di Preghiera     Domenica  20 settembre  2020 -   25^ settimana tempo ordinario   anno XXII      N.956   

25^ 

Tempo 

Ordinario  

“Dio è fedele e non permette-
rà che siate tentati oltre le vo-
stre forze, ma con la tentazio-
ne ci darà anche la via 
d’uscita e la forza per soppor-
tarla.”         (1 Cor 10, 13). 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Settembre  
Primo venerdì 04/09 

Sono un uomo di speranza perché credo che Dio è nuovo 
ogni mattina. 
Sono un uomo di speranza perché credo che lo Spirito San-
to  è all'opera nella Chiesa e nel mondo. 
Sono un uomo di speranza perché credo che lo Spirito Crea-
tore dà a chi lo accoglie una libertà nuova ed una provvista  
di gioia e di fiducia. 
Sono un uomo di speranza perché so che la storia della 
Chiesa è piena di meraviglie. 
Sperare è un dovere, non un lusso. 
Sperare non è sognare,  
ma è la capacità di trasformare un sogno in realtà. 
Felici coloro che osano sognare e che sono disposti a pagare  
il prezzo più alto perché il loro sogno prenda corpo  
nella vita degli uomini. 

Card. J. Suenens 
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E’ sempre illusorio credersi convertiti una volta per 
tutte. No, non siamo mai dei semplici peccatori, 
ma dei peccatori perdonati, dei peccatori in-
perdono, dei peccatori in-conversione. Non è data 
un’altra santità quaggiù...Convertirsi significa rico-
minciare sempre questo rivolgimento interiore, per 
mezzo del quale la nostra povertà umana si volta 
verso la grazia di Dio. Dalla Legge della lettera, 
passa alla Legge dello Spirito e della libertà, dall’ira 
alla grazia. Questo ribaltamento non è mai conclu-
so, perché non fa altro che ricominciare sempre. 
Antonio il Grande, patriarca e padre di tutti i mo-
naci, lo diceva in modo lapidario: “Ogni mattina mi 
dico: oggi comincio”.  
La conversione infatti è sempre una questione di 
tempo: l’uomo ha bisogno di tempo e anche Dio 
vuole avere bisogno di tempo con noi. Ci faremmo 
un’immagine dell’uomo assolutamente errata se 
pensassimo che le cose importanti nella vita di un 

uomo posano realizzarsi immediatamente e 
una volta per tutte. L’uomo è fatto in modo 
tale che ha bisogno di tempo per crescere, 
maturare e sviluppare  tutte le proprie capa-
cità. Dio lo sa meglio di noi e per questo a-
spetta, non desiste, è indulgente, longanime: 
“La bontà di Dio di spinge alla conversione” (Rm  
2,4). Nel prologo della sua Regola, Benedet-
to ne fa un commento pregnante: Dio è ogni 
giorno alla ricerca del suo operaio e il tempo 
che ci dà è una dilazione, un dono, un tempo 
di grazia che ci viene accordato gratuitamen-
te. E’ un tempo che possiamo utilizzare  per 
incontrare Dio ancora una volta, per incon-
trarlo sempre meglio nella sua stupenda mi-
sericordia.  
(A. Louf, Sotto la guida dello Spirito, Magnano 
1990, 11-13 passim)  

“Oggi comincio…..” 
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20 Domenica  
Settembre    

25^ tempo ordinario      

“Il segreto della felicità è questo: fate in modo che i vostri 
interessi siano il più possibile numerosi, e che le vostre 
reazioni alle cose e alle persone che vi interessano siano il 
più possibile cordiali.” (B. Russel)  

TO 

Essere cristiani più con-
vinti e fedeli  
Pagina curata da Don Luciano  

“..i miei pensieri non sono i vostri 
pensieri , le vostre vie non sono le 
mie vie…....”                    (Is  55,6-9) 

Secondo Isaia cerare il Signo-
re non è difficile, soprattutto 
se si considera il fatto che egli 
si avvicina  nella misura in cui 
noi glielo permettiamo. Ciò 
significa che quanto più la 
nostra vita si svolge nella san-
tità e nell’amore, lontano dal 
peccato e dalla disobbedien-
za, tanto più gli permettiamo  
di venire e di darci quella feli-
cità che nessuno può darci 
all’infuori di lui. Per questo si 
deve ricordare che i criteri di 
Dio sono molto diversi dai 
nostri: essi realizzano pro-
messe e attuano piani di sal-
vezza che nemmeno possia-
mo immaginare, e con chi 
mai avremmo pensato. Allo-
ra, per non perdere ulteriori 
occasioni, è il caso di cambia-
re vita, e di decidere per un 
modo di essere cristiani più 
convinto e fedele: abbiamo 
tutto da guadagnare da Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Eustachio Placido, martire (I
-II sec.); san Giancarlo Cornay, sacerdote  

Vangelo Matteo 20,1-16 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno 
dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a 
giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un dena-
ro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del 
mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: 
“Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed 
essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fe-
ce altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne 
stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza 
far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. 
Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il 
padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai 
loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli 
delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando 
arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma 
anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormo-
ravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato 
un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il 
peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di 
loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato 
con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare an-
che a quest'ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello 
che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli 
ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 

Il Santo del giorno: Santi Martiri Coreani  

Testimoni d'amore fino al dono della propria stessa vita: santi martiri 
coreani ricordati oggi dalla Chiesa ci indicano - come tutti coloro che 
sono morti perché discepoli di Cristo - qual è il profilo e la vocazione 
di tutti i cristiani, chiamati a mostrare il volto autentico di Dio. In Co-
rea la fede cristiana giunse nel 1784 grazie a un laico di ritorno dalla 
Cina. Da allora la comunità cristiana crebbe senza sosta, tanto da su-
scitare non solo diffidenza ma un vero e proprio rifiuto: dal 1839 i 
cristiani coreani furono vittime di una violenta persecuzione, che ces-
sò solo nel 1882 e lasciò per un periodo le comunità senza sacerdoti. 
Nel 1984 Giovanni Paolo II canonizzò 103 martiri coreani, tra i quali 
appaiono anche il primo sacerdote coreano Andrea Kim Taegon 
(1821-1846) e Paolo Chong (1795-1839), apostolo laico, che si adope-
rò per far arrivare missionari dalla Cina. 



Perdonami, Signore, per aver 
parlato tanto male; 

Perdonami 

per aver spesso parlato per non 
dir nulla;  

Perdonami 

i giorni in cui ho sostituito le 
mie labbra  

pronunciando parole vuote, pa-
role false, parole vili,  

parole in cui Tu non hai potuto 
infiltrarTi. 

Sorreggimi  

quando debbo prendere la paro-
la in un’assemblea, intervenire 
in una discussione, 

conversare con un fratello. 

Fa soprattutto, o Signore,  

che la mia parola sia un seme  

e che quanti ricevono le mie pa-
role 

possano sperare una bella mes-
se. 
                   (M. Quoist, Preghiere, pag.74)  
 
 

Un giorno che ormai volge 

al declino. Ore passate a bi-

ghellonare per le strade e 

per le piazze, bussando a 

porte rimaste chiuse, rice-

vendo vane promesse, rac-

cogliendo briciole di una 

felicità che scivola tra le dita 

come l’acqua su un terreno 

troppo arido. Seduto sui 

gradini di una chiesa, al cro-

cicchio di una via con le 

mani tese ad elemosinare 

spiccioli di una speranza in-

compiuta. E il sole tramon-

ta infuocando l’orizzonte 

con gli ultimi raggi che di-

pingono scenari che non 

appartengono alla finitezza 

di questa  esistenza ma che 

aprono il cuore alle “cose” 

del cielo. Le cinque del po-

meriggio. Le mani tese 

nell’elemosinare si chiudono 

e diventano pugni vuoti di 

mestizia, un cuore pesante, 

una giornata inutile. 

All’improvviso una voce, un 

invito: “Perché ve ne state qui 

tutto il giorno oziosi?  Andate 

anche voi nella mia vigna.”  Le 

mani si stendono, il cuore 

riprende a battere forte, il 

sorriso ritorna sulle labbra. 

Ora gli ultimi raggi del sole 

che sta tramontando bacia-

no l’uva che raccolgo nella 

vigna del mio padrone, del 

Dio “dell’impossibile”. La 

ricompensa? Poco importa: 

basta quest’ora a riscattare 

questa misera vita. 

                     don Luciano  
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Contemplo:  Le mie parole 

Basta un’ora       meditazione di  don Luciano  Vitton Mea - Parroco di Bovegno  

Aiutami, o Padre a 
credere nella tua 
bontà e ad imitare la 
vita buona del tuo 
figlio Gesù. Donami 
il tuo santo spirito 
per essere liberato 
dalle mie incredulità 
e dalle mie pigrizie, 
così da avere sempre 
la forza di fare il be-
ne. Amen  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Giona, profeta; sant'A-
lessandro di Roma, martire.  

21 Lunedì 
Settembre 

25^ settimana tempo ordinario 

“Nella vita non c’è nulla da temere, solo da 
capire.” (M. Hack) 

TO 

Il Santo del giorno: San Matteo 

Vangelo Mt 9,9-13 

In quel tempo, mentre 
andava via, Gesù, vide un 
uomo, chiamato Matteo, 
seduto al banco delle im-
poste, e gli disse: 
«Seguimi». Ed egli si alzò 
e lo seguì. Mentre sedeva 
a tavola nella casa, so-
praggiunsero molti pub-

blicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi 
discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come 
mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccato-
ri?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: 
“Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto in-
fatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

Sperimentare la misericor-
dia di Dio           
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

  “..a ciascuno di noi è stata data la grazia 
secondo la misericordia di Cristo.”  
                                         (Ef 4,1-7.11-13) 

L’invito perentorio di Paolo, 
non potrebbe essere più appro-
priato: ci si deve impegnare a 
comportarsi in maniera degna 
della chiamata che si è ricevuta. 
Dio, quando fa un dono,  si 
aspetta che noi  siamo in grado 
di svilupparlo e di metterlo al 
servizio degli altri. Forse a vol-
te potremmo non essere consa-
pevoli  dell’altissima dignità a 
cui siamo stati chiamati: egli ci 
ha chiamato dalle tenebre alla 
sua ammirabile luce, senza nes-
sun merito da parte nostra,  
perché noi potessimo vivere su 
questa terra già come cittadini 
del cielo. Dio non guarda a co-
me siamo, ma come potremmo 
essere se accogliessimo la sua 
grazia. Così è stato per 
l’evangelista Matteo: egli ha 
sperimentato la misericordia di 
Dio ed è divenuto degno an-
nunciatore del Vangelo.   

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La storia di san Matteo apostolo ci svela una delle chiavi 
per alimentare la comunione non solo tra credenti ma tra 
tutti gli esseri umani. Levi (questo il nome con il quale vie-
ne anche indicato Matteo nei Vangeli), infatti, era un esat-
tore delle tasse, “traditore” del suo popolo e quindi lonta-
no da Dio, ma venne chiamato da Gesù a seguirlo per di-
ventare poi una delle voci universali del Risorto con il suo 
Vangelo. Chi siamo noi allora per giudicare chi oggi appa-
re “lontano da Dio”? Solo imparando ad accettare i nostri 
e gli altrui “banchi delle imposte”, le imperfezioni e gli er-
rori, ci sentiremo davvero parte prima di tutto di un'unica 
comunità umana e poi dell'unico santo e imperfetto corpo 
di Cristo che è la Chiesa. San Matteo, il cui Vangelo pare 
scritto in origine in aramaico e poi tradotto in greco, per la 
tradizione morì martire. 
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 Signore, non passare oltre sen-
za fermarti alla nostra tenda: 
ecco i nostri doni per fare festa 
con te. 
Signore, non passare oltre senza 
invitarci alla tua mensa: abbia-
mo bisogno di te  perché la fe-
sta sia piena. 
Signore, non passare oltre senza 
condividere il nostro pasto: è 
povero e comune, ma la tua pre-
senza lo rende ogni volta specia-
le. 
Signore, grazie per chi ha bussa-

to alla nostra porta e venendo a 
visitarci ha portato in questa ca-
sa il tuo volto. 
Signore, grazie per chi ci ha a-
perto la sua porta e accoglien-
doci con le braccia aperte ci ha 
mostrato il tuo sguardo. 
Signore, grazie per chi ha condi-
viso con noi il suo cibo e, sa-
ziando la nostra povertà, ci ha 
mostrato la tua generosità senza 
limiti. 
                                (Aa. VV. Hammagor) 

Dimmi con chi vai e ti 

dirò chi sei”: Per gli uo-

mini è facile ergere sottili 

steccati, creare fumose 

cornici dove dividere i 

buoni dai cattivi.  

La frequentazione di u-

briaconi, drogati, malve-

stiti, non procura buona 

fama.  

Eppure Gesù esce dai 

rigidi schemi del legali-

smo ebraico e abbraccia 

ogni volto, irradia con la 

sua luce le tenebre che 

avvolgono tutti coloro 

che vengono messi ai 

margini dell’umana be-

nevolenza. 

 E’ alla perenne ricerca 

di chi porta sulla propria 

pelle, sulla fronte, il sigil-

lo di Caino. 

 Si sporca le mani con i 

pubblicani, i peccatori, le 

prostitute.  

 Entra nelle loro case, 

simbolo di esistenze e-

scluse dall’ipocrisia uma-

na, dalla compiacenza di 

chi si ritiene “giusto”.  

Solo i deboli nella fede 

temono di contaminarsi, 

scelgono i buoni; i forti 

vanno in mezzo alla gen-

te a donare il loro tesoro: 

la misericordia di Dio. 

                  don Luciano  

 

 
Contemplo:  Signore non passare oltre! 

  Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei   meditazione di  don  Luciano  

Signore Gesù, aiuta-
ci a non fare il male, 
ma a sopportare il 
male che ci fanno, a 
conservare la pace 
con i fratelli e ad 
amarli. Padre  buo-
no fa’  che imparia-
mo ad assistere il 
prossimo  che sof-
fre, per essere più 
simili a te. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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22 Martedì 
Settembre 

25^ settimana tempo ordinario 

“La chiave per risolvere tutte le tue difficoltà , che si 
tratti di relazioni difficili, scelte complicate o crisi 
esistenziali, è nascosta nel tuo cuore.” (S. Nidiaye)  

TO 

  Il santo del giorno: san Fiorenzo 

Vangelo: Lc 8,19-21 

In quel tempo, an-
darono da Gesù la 
madre e i suoi fra-
telli, ma non pote-
vano avvicinarlo a 
causa della folla. 
Gli fecero sapere: 

«Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano 
vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fra-
telli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio 
e la mettono in pratica». 

 

Impegnarsi con amore a ciò 
che si fa’ rinunciando alla 
fretta  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “Il cuore del re è un corso d’acqua in 
mano al Signore…....”   
                             (Prv 21,1-6,10-13) 

Nella sua sapienza  ispirata, la 
Parola di Dio  di oggi ci invita a 
riflettere su un modo di fare  
deleterio, ma di cui la nostra 
vita sembra essere piena: la fret-
ta.  Voler raggiungere degli o-
biettivi è bello e denota la capa-
cità  di proteggere il futuro: ma 
cosa avviene quando tutto ciò 
lo facciamo con la fretta  e con 
l’agitazione? La nostra vita di-
viene invivibile e alla fine delle 
nostre giornate, così cariche di 
ansia, quando restiamo da soli 
di fronte a Dio ci chiediamo se 
davvero ne sia valsa la pe-
na….Per questo è necessario 
che ci impegniamo con amore  
nelle cose che facciamo, ma la-
sciamo il resto a Dio che, nella 
sua infinita sapienza,  sa quando 
è il momento di darci il risultato  
e la riuscita del nostro impegno. 
Un esercizio pratico, dunque, è 
quello che ci chiede la parola di 
Dio oggi: rinunciamo alla fretta 
e gusteremo meglio ogni istante 
della nostra vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

Custodire la memoria è un compito al quale nessuno 
può sottrarsi, perché i segni della storia danno un'iden-
tità a luoghi, popoli e nazioni. Ecco perché le reliquie 
di san Fiorenzo, eremita e abate su un monte a metà 
strada tra Nantes e Angers sulla Loira, per molti secoli 
hanno segnato il destino di quella regione. La leggenda 
dice che san Fiorenzo era fratello di san Floriano, mar-
tire in Austria nel 304: fuggito dalla prigionia diventò 
monaco in Francia, dove morì a 123 anni. Per i monaci 
di S. Florent-le Vieil le reliquie del fondatore furono 
sempre un punto di riferimento certo nei continui stra-
volgimenti dovuti a incursioni straniere o a passaggi di 
potere. Durante la rivoluzione francese le forti radici di 
fede legate all'eredità di Fiorenzo resero questo piccolo 
centro un caposaldo della resistenza alle leggi antireli-
giose.  

Santi del giorno: San Silvano di Levroux, eremita; 
sant'Ignazio da Santhià, religioso.  
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Il cammino che tu Signore, hai 
tracciato per me è un cammino 
di libertà. 
Tu desideri che sia io a mettere 
in gioco la mia intelligenza, i 
miei sentimenti, la mia capacità 
di amare; ma anche i miei limiti 
e le mie mancanze. Desideri che 
sia io a decidere di seguirti. 
A volte mi sento come quegli 
uomini semplici, ma pieni di co-
raggio per seguire la tua avven-
tura. A volte vorrei nasconder-
mi, a volte non sento la tua vo-
ce.  A volte invece dovrei per-

donare, ma non ne trovo corag-
gio. 
Altre volte però anch’ io speri-
mento la bellezza del sentirmi 
chiamato, accettato, capito, per-
donato.  
E questo non solo da te, ma da 
fratelli e sorelle che riempiono 
la mia vita. Aiutami a vivere con 
decisione e prontezza questi 
momenti di grazia, a renderli 
preziosi nella mia vita.   
                                (Aa. VV. Hammagor) 

L’ascolto attento della Pa-
rola di Dio genera in noi 
un miracolo, forse il più 
grande, quello che valica 
ogni confine e ogni limite: 
quello di diventare fami-
gliari di Dio, madre, fratel-
lo, sorella di Gesù. Mistero 
che ci avvolge, incontro tra 
ciò che è infinitamente 
grande e ciò che è infinita-
mente piccolo. La Parola 
ascoltata e messa in pratica 
fa crescere dentro di noi 
una nuova mentalità, rige-
nera il lievito facendolo 
diventare nuovo, ci rende 
otri  capaci di contenere la 
forza del vino appena 
spremuto. Il Vangelo, letto 
e meditato ogni giorno, 

tesse dentro di noi l’icona 
di Gesù, il suo volto, i suoi 
sentimenti. “Nel Medioevo 
spesso Maria è raffigurata in 
ginocchio di fronte al bambino 
nella greppia  mentre lo adora. 
In queste figure gli artisti espri-
mono quanto Luca ha espresso 
con i cinque verbi: essa ha dato 
alla luce, ha avvolto, ha depo-
sto, ha serbato e ha meditato. 
Maria sente il mistero di questa 
nascita. Ripensa sempre nel 
proprio cuore quanto è accadu-
to. Medita il mistero del pro-
prio figlio per rendersi conto di 
questo bambino. Maria è per 
Luca la donna che crede”. (A. 
GRON, Natale celebrare un 
nuovo inizio, Brescia 1999, 
126s.). Cosi, nella semplici-

tà, pieghiamo anche noi le 
ginocchia, ascoltiamo ciò 
che tanti uomini giusti a-
vrebbero desiderato udire, 
lasciamoci guidare da quel-
la mano intessuta d’amore, 
contempliamo il Verbo 
che per noi diventa carne, 
evento di salvezza. Poi, 
giù,  ci attende la valle, gli 
uomini, la storia di ogni 
giorno. Ci attende un nuo-
vo miracolo: chi ci sta ac-
canto diventa fratello, il 
forestiero un volto fami-
gliare, il nemico una perso-
na da perdonare e da ama-
re.   
                     don Luciano  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Il più grande miracolo    meditazione di  don Luciano       

Signore Gesù, tu sicu-
ramente gradisci il 
mio fare, ma sono 
sicuro che vuoi anche 
che io stia con te, sen-
za fare nulla. Aiutami 
a imparare a stare vi-
cino a te, a riposarmi 
in te. Allontana per 
qualche tempo ogni 
preoccupazione, ogni 
pensiero bello e brut-
to, e fammi stare con 
te.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Cammino di libertà 
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23 Mercoledì 
Settembre  

25^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I santi del giorno: san Pio da Pietralcina 

La fedeltà a Dio                       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; 
egli è scudo per chi in lui si rifugia..” 

                                     ( Prv 30,5-9) 

In genere siamo molto veloci 
ed abili a giurare fedeltà eterna 
al Signore. Però spesso la real-
tà ci dice che di fronte alla pri-
ma difficoltà o alla prima sof-
ferenza  di cui non troviamo 
spiegazione, siamo subito ten-
tati di dare la colpa a Dio e di 
rinnegare il suo amore. Del 
resto nemmeno gli apostoli si 
sono sottratti a questa triste 
esperienza: ricordiamo Pietro 
la sera dell’ultima cena? In ma-
niera molto oculata lo scrittore 
sacro chiede una grazia davve-
ro importante: la fedeltà, e so-
prattutto la perseveranza fina-
le. Dobbiamo ricordare che 
nella vita di fede non è mai 
detta l’ultima parola: persino le 
nostre proteste di amore più 
accese  ed ispirate nei confron-
ti di Dio possono cambiare 
molto velocemente, quando le 
cose non vanno come piace a 
noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nonostante le folle che a lui si rivolgevano per una 
parola di speranza, un gesto di profezia, qualche for-
ma di aiuto morale, la santità di padre Pio da Pietrelci-
na, al secolo Francesco Forgione, ebbe una forma 
profondamente "intima". Perché fu nel segreto del 
suo cuore che questo religioso cappuccino coltivò 
contro ogni ostacolo del mondo un rapporto intenso 
con Dio: i segni e le parole che arrivavano agli altri 
erano solo l'espressione di questa unione. Nato nel 
1887 a Pietrelcina, padre Pio visse il suo ministero dal 
1916 al 1968 (anno della morte) a San Giovanni Ro-
tondo, ancora oggi cuore della sua eredità. Nel 1903 
era entrato in convento e nel 1910 era stato ordinato 
sacerdote; otto anni dopo ricevette le stimmate che lo 
accompagnarono per tutta la vita. Beatificato nel 
1999, è santo dal 2002. 

Santi del giorno: Santi Zaccaria ed Elisabetta, ge-
nitori di Giovanni Battista; san Lino, Papa. 

Vangelo Lc 9,1-6 

In quel tempo, Gesù convocò 
i Dodici e diede loro forza e 
potere su tutti i demòni e di 
guarire le malattie. E li mandò 
ad annunciare il regno di Dio 
e a guarire gli infermi. Disse 
loro: «Non prendete nulla per 
il viaggio, né bastone, né sac-

ca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualun-
que casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a co-
loro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la 
polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Al-
lora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque 
annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 

“Non ho paura delle tempeste perchè  

 perchè io sto imparando a navigare con la mia nave”.              
    (L. May Alcott)  



Non è facile essere come te, Gesù. 
Tante volte preferiremmo guardar-
ti da lontano, pensando che per 
noi è impossibile seguirti. Tu ci 
chiedi però di camminare con te, 
di fidarci di quello che ci dici; ci 
prometti che il tuo giogo è legge-
ro. 
Le cose che chiedi a volte sembra-
no assurde, preferiremmo vedere 
solo i tuoi miracoli, dimenticarci 
che tu stesso hai scelto di obbedire 
al padre, andando a morire sulla 
croce. 

Non è facile obbedirti: gli stessi 
discepoli hanno avuto il coraggio 
nel tornare  al largo e di buttare le 
reti; la gente del lago era pronta a 
deriderli. 
Aiutaci Signore, a mettere da parte 
il nostro orgoglio, a capire che se 
pensiamo di fare da soli non an-
dremo da nessuna parte. Aiutaci a 
seguirti sulla strada che tu stesso 
hai indicato, una strada difficile, 
ma che ci porterà là dove tu ci 
chiami: alla vita vera.  
                                (Aa. VV. Hammagor) 

 

Ospitalità, comunione, 

condivisione, accoglienza: 

ecco le parole del regno. 

Niente di astratto, anzi, 

Gesù ci parla dello stile 

dell’annuncio, stile di tutta 

una vita, molto concreto; 

uomini tra gli uomini an-

dando incontro al prossi-

mo con la mano tesa e un 

sorriso sul volto, felici di 

incontrare fratelli cui vo-

ler bene. 

La capacità di accogliere e 

sostenere nelle difficoltà, 

la forza di ascoltare e il 

coraggio di difendere  e 

liberare da ogni sorta di 

demoni.  

Senza nulla pretendere, 

nulla ostentare, pronti a 

condividere, pronti anche 

ad essere fraintesi, non 

accettati; fiduciosi nella 

potenza di Dio e del suo 

amore.  

Uomini tra gli uomini ma 

con una scintilla nel cuo-

re, un desiderio di bene, 

una certezza di fraternità, 

verro invisibile lievito nel-

la pasta del mondo.  

Contemplo:  Non è facile obbedire a Dio 

Le parole del regno      a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

Che io, Signore Gesù, 
viva la mia vita nel 
tuo nome. Che ogni 
cosa che sono chia-
mato a realizzare io la 
compia per amor tuo. 
Che io sia pronto ad 
affrontare qualunque 
tribunale pur di an-
nunciare il tuo vange-
lo di salvezza. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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24 Giovedì 
Settembre 

25^ settimana tempo ordinario 

  
TO 

 Beata Vergine Maria della Mercede 

Vangelo Lc 9,7-9 

In quel tempo, il te-
tràrca Erode sentì 
parlare di tutti questi 
avvenimenti e non sa-
peva che cosa pensa-
re, perché alcuni dice-
vano: «Giovanni è ri-
sorto dai morti», altri: 

«È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli 
antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l'ho fat-
to decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento 
dire queste cose?». E cercava di vederlo. 

 
 

Valorizzare il tempo presente                        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“… Il sole sorge, il sole tramonta e si af-
fretta a tornare là dove rinasce….”                               

                                      (Qo1,2-11) 

A prima vista il pensiero 
dell’autore sacro  potrebbe 
sembrarci troppo pessimista: 
possibile che su tutte le espe-
rienze belle ed appaganti  della 
vita debba pendere, come un 
verdetto inoppugnabile, la 
condanna di vanità e di inutili-
tà? Eppure Quoèlet vuole in-
segnarci una grande lezione di 
vita: tutto ha inizio e una fine, 
per cui sarebbe davvero scioc-
co attaccare il cuore a ciò che, 
invece, è destinato a finire.  
Comprendiamo dunque che 
Quoèlet non ci chiama ad es-
sere pessimisti, ma piuttosto 
ad essere liberi?  Purtroppo 
per questo motivo è importan-
te vivere bene  tutte le espe-
rienze belle e ricche della vita, 
considerandole come dono di 
Dio,  nella serena consapevo-
lezza che esse non possono 
durare. Impariamo dunque a 
valorizzare il tempo presente.  

Parola di Dio  
in briciole 

Ognuno porta catene e fardelli che non permettono di alzare 
lo sguardo e spengono la speranza, ma nessuno è solo nel suo 
cammino perché Dio porta i nostri pesi assieme a noi. Se ce 
ne dimenticassimo c'è la Madonna a ricordarci la misericordia 
del Creatore, che ha scelto di condividere la storia dell'umanità 
in Cristo. Questo il senso della celebrazione della Beata Vergi-
ne Maria della Mercede. La notte tra il 1° e il 2 agosto 1218 la 
Vergine apparve a san Pietro Nolasco, il fondatore di quelli 
che diventeranno i Mercedari, religiosi impegnati nella libera-
zione degli schiavi, che a quel tempo erano soprattutto i cri-
stiani finiti in mano dei saraceni. Ai giorni nostri quell'opera 
rimane attuale perché sono moltissime le forme di schiavitù 
che rubano la libertà a tantissimi esseri umani: vicina a loro c'è 
ancora Maria con il suo sguardo di misericordia. 

Santi del giorno: Sant'Anatalone di Milano, 
vescovo; beata Colomba Gabrie, religiosa. 

“Un luogo è molto più della somma delle sue parti 
fisiche; è un deposito di ricordi, un archivio di tutto ciò 

che è successo  entro i suoi confini.”  (K. Morton)  



Le stelle che brillano e le forze in 
movimento: tutto perde il suo 
splendore davanti allo splendore 
della tua luce e alla potenza della 
tua grandezza. 
Tu solo sei visibile, tu manifesti 
l’immagine del Padre onnipotente 
e così ci fai conoscere la sua gran-
dezza. 
Tu sei il nostro modello, il nostro 
ordinatore, tu sei la nostra strada e 
la porta che guida alla luce. 
Tu sei l’immagine della giustizia. 
Tu sei la nostra stella e la nostra 
luce. 
Ti rendiamo grazie, lodi e benedi-
zioni.  

Davanti a te pieghiamo le ginoc-
chia con fiducia.  
Ti chiediamo tutto ciò che è retto. 
Concedici di essere fermamente 
stabili nella fede; di avere salute 
del corpo per poterti lodare.  
Così ti canteremo senza posa  e in 
ogni circostanza; e ti loderemo 
perché da ogni parte tu sei celebra-
to, tu l’immortale, l’instancabile, 
l’eterno.  
                       (A. Hamman, Preghiere)  

Perché ti cerco Signore? 

Cosa spero di trovare?  

Forse la mia realizzazio-

ne, forse un nuovo spa-

zio per parlare di me fin-

gendo di parlare di te. 

Che cerco? 

Davvero voglio capire 

chi sei?  

Desidero sul serio acco-

gliere il tuo amore con 

tutta l’esigenza di dono 

che comporta?  

 Certo un modo di sen-

tirmi e sentirmi dire 

“brava” o davvero mi 

attira il tuo amore disar-

mato e disarmante?  

A volte mi chiedo se la 

mia non sia la stessa 

sciocca superficialità di 

Erode o la pesantezza 

dei dottori della legge 

che vogliono controllare 

che tu non sia troppo 

radicalmente nuovo, 

dunque da contrastare 

anche soltanto con 

un’adesione di facciata, 

perché nulla cambi. 

Concedi al mio cuore 

Signore, ti prego, di non 

smettere mai di doman-

darsi: “ Chi sei tu? E chi 

sono io?”.  

Contemplo:  Tu sei la nostra stella e la nostra luce 
 

    Chi sei tu? E Chi sono io?    pagina curata da Don Luciano     

Preghiamo la 
Parola 
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Signore, purifica i 
nostri cuori induriti 
dal tempo e dalle 
difficoltà della vita, 
e rendici capaci di 
vedere, nel tuo amo-
re gratuito, il dono 
più importante rice-
vuto per la nostra 
salvezza.  
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25 Venerdì 
Settembre  

25^ settimana tempo ordinario 

TO 

 I Santi del Giorno:  san Cleofa 

Il giorno volgeva al termine e i due discepoli in cammino verso 
Emmaus portavano sulle spalle il peso della delusione, la tristezza 
per una storia, quella del Maestro di Nazareth, conclusasi in ma-
niera tragica. Che prospettiva poteva esserci per loro? Improvvi-
samente uno straniero si accostò e chiese di cosa stessero parlan-
do. Fu Cleofa a dare voce al loro stupore: lui solo non aveva sen-
tito parlare di quello che era successo a Gerusalemme? Gesù 
camminò con loro e spiegò loro il senso di quello che avevano 
vissuto, ma solo quando spezzò il pane davanti ai loro occhi essi 
lo riconobbero. Questo episodio narrato al capitolo 24 del Van-
gelo di Luca spiega "come funziona la fede": nasce da incontro, 
suscita stupore e infine porta a "riconoscersi" davanti al gesto d'a-
more più grande nello spezzare del pane, che consola ogni delu-
sione e alimenta la speranza. 

Vangelo Lc 9,18-22 

Un giorno Gesù si trovava 
in un luogo solitario a pre-
gare. I discepoli erano con 
lui ed egli pose loro questa 
domanda: «Le folle, chi 
dicono che io sia?». Essi 
risposero: «Giovanni il 
Battista; altri dicono Elìa; 

altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora doman-
dò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il 
Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non rife-
rirlo ad alcuno. «Il Figlio dell'uomo – disse – deve soffrire 
molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti 
e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 

 

Un dono da chiedere a Dio: 
l’equilibrio       

Pagina curata da don Luciano  

“....Tutto ha il suo momento e ogni evento 
ha il suo tempo sotto il cielo….”   

                               (Qo 3,1-11) 

Uno dei doni più importanti da 
chiedere a Dio è quello 
dell’equilibrio: ciò significa ave-
re uno sguardo pieno di sapien-
za  e benevolenza sulla propria 
vita. Tale sguardo ci permette di 
fare le cose giuste al momento 
giusto, di avere il senso della 
misura e la capacità  di valutarle 
obiettivamente. In effetti, è pro-
prio questo il nostro problema: 
ci sono delle situazioni in cui 
dovremmo agire e parlare  con 
chiarezza, e invece non lo fac-
ciamo; ci sono poi delle situa-
zioni in cui faremmo meglio a 
tacere  e a lasciare che sia Dio a 
risolverle e non lo facciamo. Da 
questo derivano tanti guai e 
fraintendimenti tra noi. Se ricor-
dassimo più frequentemente, 
che ci sono dei tempi nella vita 
che vanno rispettati, ci compor-
teremmo davvero in maniera 
saggia. Riusciremmo man mano 
a scoprire che Dio ha fatto ogni 
cosa bella, nella sua grande bon-
tà. Perciò non sprechiamo il 
nostro tempo, ma ricerchiamo 
in lui il significato delle cose che 
accadono nella nostra vita e cer-
chiamo di viverle con intensità.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno:  San Firmino di Amiens, vesco-
vo; sant'Aunacario di Auxerre, vescovo  

“Non perchè le cose sono difficili che non osiamo, 
è perchè non osiamo che sono difficili.” ( Seneca)  



L’amore di me parla di me e mi 
rende sordo all’altrui parola,  
L’amore di me sceglie ed impo-
ne la scelta dell’amico,  
L’amore di me mi traveste e mi 
trucca, vuol farmi brillare eclis-
sando gli altri,  
L’amore di me mi compatisce e 
trascura la sofferenza altrui,  
L’amore di me mi trova virtuo-
so, mi chiama persona per bene,  
L’amore di me, mi incita a gua-

dagnare denaro, a spenderlo per 
il mio piacere, ad ammucchiarlo 
per il mio avvenire,  
L’amore di me mi suggerisce di 
dare ai poveri per addormentare 
la mia coscienza e vivere in pa-
ce,  
L’amore di me è soddisfatto di 
me e mi addormenta dolcemen-
te. 
              (M. Quoist, Preghiere, pag.112)  

«Ma voi, chi dite che io 

sia?». Pietro rispose: «Il Cri-

sto di Dio».  

 

Chi sei tu, dunque, che 

interpelli la mia vita?  

Il Messia, il Santo di Dio, 

il Salvatore?  

Perché  infine mi impor-

ta di te, che hai di diver-

so, da cosa mi salvi, che 

cosa mi prometti?  

Una strada dura eppure 

tanto dolce, un destino 

difficile ma con il tuo 

amore,  a sostenermi, un 

capovolgimento del 

mondo e del suo senso. 

La via della croce è via di 

coraggio e di fede per 

trasformare il dolore, la 

solitudine, la sofferenza 

in amore.  

Spesso è una via di pic-

coli passi faticosi, è la 

nostra via, la via degli 

uomini, che incrocia e si 

sovrappone, se lo voglia-

mo a quella di un Dio 

che ama tanto da voler 

perdonare qualunque 

male. 

Questo rende il dolore 

via di redenzione  del 

mondo e svela te come il  

redentore; questo soltan-

to può dare un senso al 

soffrire.  

         
Contemplo: Il  mio egoismo 

    Chi sei tu che interpelli la mia vita?    Meditazione  curata da  don  Luciano   

Signore Gesù, oggi il 
nostro cammino ci 
conduce di fronte a 
rigidità sterili, alle no-
stre scelte, a volte im-
peccabili, ma povere 
d’amore. E i nostri 
passi ci conducono 
oltre, nelle regioni 
dell’amore, che ci con-
traddice ma ama...che 
sbaglia ma ama...che si 
perde ma continua ad 
amare e non cessa di 
invocare te: “Vieni, 
vieni ancora, Signore 
Gesù”.  

Preghiamo la 
Parola 
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I santi del giorno: santi Cosma e Damiano  

Chiamati anche santi medici, sono detti anargiri, ossia senza 
argento, senza denaro, perché curano i malati senza accetta-
re alcuna ricompensa. Appartengono a un gruppo di santi 
guaritori, molto venerati nell'antichità. Vivono tra il III e il 
IV secolo, probabilmente a Egea, dove subiscono una serie 
di terribili tormenti per difendere la fede. Dopo essere stati 
flagellati, gettati in mare, poi in una fornace ardente, muoio-
no decapitati. A Roma, dal tempo di papa Felice, esiste una 
chiesa in loro onore nei pressi del Colosseo. I nomi di Co-
sma e Damiano sono nel primo Canone romano (Preghiera 
eucaristica I) della consacrazione nella messa. Secondo alcu-
ni erano fratelli. Forse vi erano altri tre fratelli, anch'essi 
martiri della fede. Cosma e Damiano sono molto venerati 
in Oriente e in Occidente. Numerosi i santuari eretti in loro 
onore in Italia e altrove. Ricordo oggi quelli di Oria, Biton-
to e Alberobello, ove confluiscono devoti e pellegrini anche 
da paesi lontani.  

26 Sabato 
Settembre  

25^ settimana tempo ordinario 

“Il corpo può morire. Ma restano i messaggi che 
abbiamo mandatro nella vita. Perciò il mio 

messaggio è questo: credete nei valori.” (R. Levi 
Montalcini)  

TO 

Vangelo: Lc 9,43b-45 

In quel giorno, mentre tutti 
erano ammirati di tutte le cose 
che faceva, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Mettetevi bene in 
mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere con-
segnato nelle mani degli uomi-

ni». Essi però non capivano 
queste parole: restavano per 
loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e aveva-
no timore di interrogarlo su 
questo argomento. 

 

 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: san Nilo da Rossano; 
san Eusebio.  

Medita:  
Nelle mani dell’uomo, nelle mie povere mani. Mani sporche, che 
hanno tradito, rinnegato, barattato. Poi lo scroscio di un velo di 
acqua che scivola sul sudiciume rendendo presentabile quella 
“facciata” da cui dipendiamo. Ecco, Dio si mette in queste mani, si 
lascia accarezzare da queste dita. Quale sorte, quanto amore. Ogni 
mattina, durante la Santa Messa, il nostro pugno che si apre, che si 
distende, diventa, per un breve istante, la sua culla. Lungo la via, al 
bivio della strada, lo incontriamo nel volto del fratello. Dal suo 
sguardo capiamo che ha bisogno di noi, delle nostre attenzioni, di 
un sorriso, di una parola buona. Ancora una volta si mette nelle 
nostre mani, dipende da noi.  
«Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser conse-
gnato in mano degli uomini». Mistero di una vicinanza, di un’amicizia 
che nulla può sciogliere. Rintocchi di una campana lontana che nel-
la notte diventano annunzio di gioia: “E’ nato per noi un Salvatore; 
giace in una mangiatoia”. Il cavo delle mie mani, greppia di Dio. 
Ogni giorno che scorre, ogni istante che vivo, è Natale, Dio che 
pone la sua tenda in mezzo a noi, che viene consegnato nel nulla 
dal palmo delle mie mani. 
                                                                             don Luciano 
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


